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Votereste per un presidente ateo? Il 58% 
degli americani ha risposto di sì. È la 
percentuale più alta da quando l’istituto 
Gallup pone la domanda: quattro punti in più 
rispetto al 2012, quaranta in più rispetto al 

1958, quando solo il 18% si disse disposto a 
votare un non credente. Dopo un presidente 
nero e, forse, un presidente donna, un 
presidente ateo degli Stati Uniti sarebbe la 
rivoluzione più profonda.

Un presidente ateo

{Il dibattito delle idee
Sapere di Dio
di Marco Ventura

U n’emblematica coincidenza:
mentre tra pochi giorni l’ordi-
namento penitenziario compie
quarant’anni, in Parlamento è
iniziato l’esame del disegno di

legge delega per la sua riforma. L’ottimi-
smo con cui saremmo indotti a brindare a
questo compleanno così foriero di pro-
mettenti prospettive è «guastato» da alcu-
ni inquietanti interrogativi, cui non è faci-
le dare una risposta incoraggiante. Come
è possibile che con un ordinamento peni-
tenziario al tempo tra i più avanzati del
mondo siamo giunti a subire una condan-
na da parte della Corte europea dei diritti
dell’uomo, per trattamento inumano e de-
gradante delle persone detenute? Come è
possibile che il disegno di legge delega
miri «all’effettività rieducativa della pe-
na», quando è già la nostra Costituzione a
esigerlo da quasi settant’anni? Come è 
possibile che oggi l’aratro della riforma
insista, a ben vedere, sugli stessi solchi 
tracciati dalla legge penitenziaria di qua-
rant’anni fa?

A questo sconfortante bilancio hanno
concorso molteplici cause, ma la causa
delle cause risiede nella diffusa convin-
zione che il carcere sia l’unica risposta alle
paure del nostro tempo e nella corrispon-
dente tendenza politica — elettoralmente
molto redditizia — ad affrontare ogni rea-
le o supposto motivo di insicurezza socia-
le ricorrendo allo strumento meno impe-
gnativo e più inefficace: aumentare le fat-
tispecie di reato e l’entità delle pene, dimi-
nuendo nel contempo le possibilità di 
graduale reintegrazione del condannato 
nel consorzio civile. Una politica penale di
tal fatta si è espressa ciclicamente con
«scorrerie legislative» di segno involutivo
e «carcerocentrico», che non potevano
non produrre un crescente sovraffolla-
mento penitenziario e minare la credibili-
tà stessa della funzione risocializzativa
della pena. Il problema, dunque, è cultu-
rale, prima che normativo.

Verosimilmente, è proprio con questa
consapevolezza che il ministro della Giu-
stizia ha voluto affiancare alla riforma le-
gislativa in corso un’iniziativa inedita: gli
Stati generali dell’esecuzione penale. Una
iniziativa che intende sollecitare per circa
sei mesi l’attenzione pubblica e il dibattito
culturale sulla complessa problematica 
della pena, specie carceraria. Sono stati 
costituiti tavoli tematici su aspetti nevral-
gici della realtà dell’esecuzione penale, in-
terpellando quelle professionalità e quelle
esperienze (circa duecento persone) che
per ragioni diverse la intersecano (e ciò
dovrebbe bastare a chiarire quanto fosse
«in difficoltà di senso» la polemica dei
giorni scorsi sul caso Sofri). Il lavoro dei
tavoli, che prende avvio proprio in questi
giorni, potrà avvalersi anche delle indica-
zioni provenienti dalla «consultazione
pubblica» promossa in varie forme dal
ministero della Giustizia e sfocerà in pro-
poste da sottoporre a un Comitato scienti-
fico, a cui spetterà il compito di compen-
diarle in un articolato prodotto finale, og-
getto di seminari e dibattiti aperti alla cit-
tadinanza. 

Una tale mobilitazione culturale e so-
ciale dovrebbe apportare significativi con-
tributi alla riforma normativa e organizza-
tiva del nostro sistema penitenziario. Ma
soprattutto, sensibilizzando l’opinione 
pubblica, potrà costituire una sorta di 
«placenta culturale» per tale riforma, pre-
parandone l’habitat sociale, nella consa-
pevolezza che nessuna novità legislativa 
farà mai presa sulla realtà, se prima le ra-
gioni che la ispirano non avranno messo
radici nella coscienza civile del Paese.

Nel nostro quotidiano il carcere resta
fuori — per così dire — dal campo visivo
dello sguardo sociale, salvo poi rievocarlo
dall’ombra quando efferati fatti di cronaca
ce ne ricordano o ce ne fanno reclamare la

necessità. Solo allora torniamo a «vedere»
il carcere come il luogo dove rinchiudere
illusoriamente tutti i nostri mali e le no-
stre paure. Puntare a lungo il riflettore
dell’attenzione collettiva sull’esecuzione
della pena significa, invece, indurre a
guardare, a conoscere, a capire; a pensare
che la sacrosanta esigenza di vedere ri-
spettate le ragioni di chi subisce le conse-
guenze, spesso gravissime, di un reato
non si debba necessariamente risolvere in
una cieca punizione del colpevole, ma
possa tradursi, tra l’altro, nella valorizza-
zione delle attività del reo volte a compen-
sare il danno morale e materiale ingiusta-
mente causato; a comprendere che
l’espiazione della pena deve essere anche
occasione per il condannato di avvalersi di
opportunità di risocializzazione, respon-
sabilizzandone rigorosamente le scelte, in
un contesto però rispettoso della sua di-
gnità e dei suoi diritti, che ripudi ogni 
processo di «incapacitazione», vòlto a in-
durre una rassegnata minorità.

Significa, soprattutto, offrire all’opinio-
ne pubblica gli strumenti per smaschera-
re la inconsistenza di certi sensazionali-
smi mediatici e di certi demagogici allar-
mismi. Ci si potrebbe tardivamente ren-
der conto,  ad esempio,  di  quanto
mistificante fosse il termine «svuotacar-
ceri» con cui sono stati etichettati gli ulti-
mi provvedimenti legislativi: un termine
che evocava l’idea di un cieco «sversamen-
to» nella società del pericoloso contenuto
dei penitenziari, mentre con quei provve-
dimenti si cercava soltanto di evitare la
permanenza o l’ingresso in carcere di chi
— secondo la Costituzione e il buon senso

Esecuzione della condanna e riabilitazione del reo. Interviene il coordinatore
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Il carcere non può essere una pena
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— non avrebbe
dovuto né restar-
vi, né entrarvi. Ma
nell’odierna in-
formazione fast
food le parole-
concetto contano
più della realtà: la
tossina della mi-

stificazione, una volta inoculata nelle vene
mediatiche, non conosce antidoto effica-
ce.

Si comprende bene, quindi, quanta
parte del successo di questa sfida cultura-
le dipenderà dalla capacità di coinvolgere
i mass media. È fondamentale che gli ope-
ratori dell’informazione abbiano la piena
consapevolezza della loro grande respon-
sabilità, soprattutto in questo settore: la
quantità e la qualità delle notizie riguar-
danti il crimine e la pena incidono sulla
percezione sociale dei pericoli e, di conse-
guenza, sulla politica penale del legislato-
re. Non può non far riflettere, ad esempio,
che da una indagine sulle principali testa-
te televisive dei maggiori Paese europei,
risulti che in Italia l’informazione televisi-
va dedica alle notizie riguardanti la crimi-
nalità circa il triplo dello spazio (il 58%
dell’intera offerta informativa) ad essa ri-
servato in Paesi come la Francia e la Ger-
mania (Rapporto dell’Osservatorio euro-
peo sulla sicurezza, 2014), nei quali il ri-
corso alle misure alternative al carcere era,
sino a qualche anno fa, quasi dieci volte
superiore a quello italiano: è difficile non
dare un significato a questa correlazione. 

Una stampa meno sensazionalistica,
più tecnicamente provveduta e documen-
tata potrebbe dare un apporto determi-
nante a quella crescita della cultura pena-
le perseguita dagli Stati generali, che le 
potrebbero fornire dati, documenti e ana-
lisi. Avrebbe gli strumenti, infatti, per
spiegare che la criminalità non si fronteg-
gia vessando i responsabili già individuati
e puniti, ma ponendo le premesse socio-
economiche per ridurre al minimo le ra-
gioni del delinquere e fornendo alle forze
di polizia risorse, personale e strumenti
per prevenire e contrastare le manifesta-
zioni delittuose, nonché per accertarne le
responsabilità; che non vi è alcuna corre-
lazione tra il tasso di incarcerazione, da
un lato, e il livello di criminalità e di sicu-
rezza sociale, dall’altro; che le misure al-
ternative alla detenzione, favorendo un
progressivo reinserimento nella società 
del condannato, non rappresentano un
modo per rendere ineffettiva la pena, ben-
sì per renderne effettiva la funzione asse-
gnatale dalla Costituzione; che l’espiazio-
ne non esclusivamente carceraria della
pena abbatte drasticamente l’indice di re-
cidiva e quindi riduce, non aumenta, le ra-
gioni dell’insicurezza sociale; che l’evasio-
ne o l’azione criminosa di un soggetto am-
messo a una misura alternativa (evenienza
molto rara, ancorché amplificata a dismi-
sura dai media) non è necessariamente
frutto di un errore del magistrato che l’ha
concessa o di una disfunzione del siste-
ma, ma è il tributo che si paga a una scelta
di politica penale che, dati alla mano, of-
fre enormi vantaggi proprio in termini di
sicurezza. 

È dunque all’evidenza un progetto cul-
turalmente molto ambizioso, quello degli
Stati generali. Trattandosi di una iniziati-
va inedita e di grande respiro non man-
cheranno inadeguatezze operative, resi-
stenze politiche e culturali, risultati inap-
paganti. Talvolta, forse, si dovrà oraziana-
mente prendere atto che maiores pennas
nido («ali più grandi del nido»), cioè le
aspirazioni sono superiori alle possibilità.
Di certo, come il passato insegna, sarà vo-
tato all’insuccesso ogni tentativo di affida-
re soltanto alle norme un mutamento del-
la cultura penale nel nostro Paese.
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L’iniziativa
Glauco Giostra è il

coordinatore del Comitato
scientifico degli Stati generali

dell’esecuzione penale,
l’iniziativa di consultazione

sul trattamento e il recupero
dei condannati che è stata

avviata in maggio e si
concluderà alla fine del 2015

con la presentazione di un
documento strategico

Il caso Sofri
Nei giorni scorsi ha causato

polemiche la decisione del
ministero di indicare come

coordinatore di un tavolo
tematico degli Stati generali

Adriano Sofri, condannato
per l’omicidio Calabresi, che

ha preferito rinunciare
Leggi e sentenze

La riforma dell’ordinamento
carcerario compie tra poco

40 anni, poiché venne
approvata con la legge 354

del 26 luglio 1975. Ora è
all’esame del Parlamento

(Atto Camera n. 2798) una
proposta di revisione, anche

in seguito alla sentenza
Torreggiani dell’8 gennaio

2013, con cui l’Italia è stata
condannata per via dei
trattamenti inumani e

degradanti inflitti ai detenuti

i

Idris Khan (1978), 
Every... (2004): l’artista 
inglese ha rielaborato 
una classica fotografia 
di Bernd e Hilla 
Becher, trasformando 
l’originario edificio 
industriale in prigione

Antifascismo

L’ira di Bobbio
per la ricomparsa
dei «corvi neri»

Definire il neofascismo come
«un’aberrazione che 
improvvisamente ci apre gli

abissi della malvagità, della 
depravazione, della follia» non si 
addice a un autore pacato e tollerante 
come Norberto Bobbio. Eppure la frase 
è tratta dalla raccolta dei suoi interventi 
sulla Resistenza edita da Einaudi, a 
cura di Pina Impagliazzo e Pietro Polito: 
Eravamo ridiventati uomini (pp. 166, € 
12). Nel libro i fascisti sono bollati come 
«spostati» e «corvi neri», più volte 
s’invoca la messa al bando del Msi. Può 
capitare che il militante prevalga sullo 
studioso e l’invettiva sul giudizio critico. 
Ma forse in quelle asprezze giocano un 
ruolo, oltre ai ricordi tragici della guerra 
partigiana, il risentimento e la 
vergogna per l’umiliazione subita da 
Bobbio sotto il regime, quando aveva 
dovuto scrivere a Mussolini, per evitare 
guai, una lettera da lui stesso in seguito 
considerata «servile». Anche per i 
grandi maestri (e Bobbio lo era) è 
difficile sottrarsi al condizionamento di 
quanto hanno vissuto sulla loro pelle. 
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